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INNO L 



lEà la sera; il Nazareno 
Da suoi cari si divìse, 
E prosteso sul terreno 
L' alma trepida permise 
Air angoscia dei pensier: 
Qual ciii posa alta foresta. 
Cui speranza più non resta 
Della scorta nei sentier. 

^Quì Io trasse ai cheti oIìtì 
Carità de' suoi fratelli. 
Poi, che ai mistici convivi 
Prodigando tra «quelli 
Amoroso dispensò. 
Alla giusta ira infinita 
Qui del sangue e della vita 
Fè l'o&ita, e al Padre or&; 

.Qaanib nn annoio celeste 
Chiose il voM> a lui davanti * 
Bruno 1* ali, in bruna teste 
Di mestisia avea aembianto 
Con in tolto l' amistè.- 
Non parl^ ma con mano 
Segno a nn nappo, e più di'onano 
Sparse pianto « piata. 



Ahi! quel nappo, onde la truce 
Ira immensa si distilla, 
Larnppjjijiò di fasra luce 
Stilla hiiigiiida pupilla 
Deiralllitto Nazaren: 
Fra densissime IcMièbrc 
Così fere le palpebre 
Della folgore il balem 

.Via pegli orli stava scrìtto 
r Da me, figlio, chi ti toglief 
Ta Testisti del delitto 
Incolpabile le spoglie, 
L' ora è giunta al tuo mocìn - 
Angìol santo, deh pietoso 
Gela il nappo all' afl&nnoio: 
Quanto amaro £i dee aoffirìrt 

Lo |[uatava, e un freddo gjdo 
RicercaTagli le yene. 
Si squarciò dagli occhi il Telo 
Che ascondeva le sue pene, 
£i le yide, e sì pregò - 
Versa, o Padr^ ta lo ynoi^ 
Versa il nappo^ i figli tool . 
Tàtti mlya» ed io morrà. - 

Più non diflBe^ e sopra il suolo 
Cadde assorto in suo 
Riserbato a fiero duolo 
Innocente prigioniero 
Meditava il ano penar. 
Fatto segno a scherno al 
Flagellato la sua croce 
£i dovrà sul ooih trar. 
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Deh! perchè nella memoria 
Dei calcati flutti il 'vanto, 
Del Taborre l' alma gloria, 
Di Sìonne il lieto canto, 
E '1 trionfo di quel dì, 
Non sovvenne a quell* oppresso. 
Che spossato, al suol dimesso 
La gran pena in cor senti? 

Dalla poppa del navile, 

D'onde il guardo protendea 

Sulla spiaggia, che simUe 

A beir orto sorridea, 

Cadde il prode in seno al mar. 

Dagli amici ei fu tradito. 

Giù nel pelago inGnito 

Lotta presso a naufragar* 

Come nebbia al Tento fugge; 
Ogni speme già disparve. 
Tuona V orlo, il mar rìmngg^ 
Vagolanti orrende larve 
Han gli stocchi nelle man* 
Ei morrà fermando il ptttOft 
Ma deluso il suo riscatto^ 
Quanti oh quanti perìnint 

Dal profondo dell'abisso 
Ooo i gridi flisperati . 
Air Agnello in croce affisso 
Si bestemmÌÀ dagli ingrati 
Cui benefico abbracciò . 
L' amoroso^ il giusto^ il btiM 
Fu deriso, e tratto a morte 
Spane il sangui^ • non bast6; 



A SI cruda rimembranza 
Di Gesù turbossi 1' alma.' 
Più vigore non gli avanza. 
Già qiKil giace iDOrta salma 
Al dolor s abbandonò . 
Gli discorre, mentre langue, 
Sndnr freddo, e caldo saogutt 
L' erba molle imporporò • 

Sacre piante, aure gementi, 
Erbe, e fior dell' Oli veto, 
Voi, cbe udiste i suoi lumenli. 
Dite voi del mansueto 
Quanto il duolo acerbo fu. 
Se tra voi qualclie alma pia 
Viene errando, all' agonia 
Deh 1 sovvenga di Gesù. 

Alìi ! di faci un hitne fosco 
Balenare, o veder panni 
Fra le tenebre del bosco 
Di cimier, di scudi, e d' armi 
Taciturno lucicar. 
Fuggì fuggi: Giuda intento 
Al misfatto, un tradimento 
T' apparecchia; noi baciar. 

Accorrete o fidi amici, 
L' amor vostro è gi^ perduto: 
Fra la lance, e fra i nemici 
Dair ambascia combattuto 
Stretto In ceppi si parli. 
Ah! crudeli, voi foggite^^ 
Un ad(fio pur non pli dite 
Neil' estremo de' suoi dL 
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Disdolte il crin sogli omm 
Vestite in meste gonne 
Traete innanzi squallide 
O figlie di Sionne: 
Goanlat^ o toì» quel dona 
Di trìboli corona 
La madre al Tostro h». 

Tolta dal giogo Egisio 
Tratta pel mar ondoso 
Ai campi e jd prati floridi 
Del Libano odoroso, 

. Pel figlio in Palestina 
Di popoli reina 
Sommise i forti al piè. 



Fatta superba e indocile 
Del vigoroso a lato, 
Ambi più nobil gloria, 
£d ogni ben sprecato 
S"* ebbe 1' amore a sdegno, 
£ lui cacciò dal regno, 
£ il manto gli stracciò. 



Dura novera ai cespiti 
Dei rovi e delle spine 
Corse furente a tessere 
Serto del figlio al crine: 
Sentì nel cor secreto 
Un gaudio, e al mansueto 
11 capo incoroni. 

Di lacerata porpora 
A scherno lo precinse» 
Palustre canna ruvida 
Qual scettro in man gli vnklM^, 
£ njrntre il perootea 
Nei gridi prorompea: 
Re salve a Israel. 



Ecco, al&nnose vergini, 
L' atto crude! compito* 
Piangete^ e ai vostri gemiti 
Ogni antro impietosito 
Risponda in suon, che deste 
Le genti in volto meste 
Quà vengan d'ogni deL 

Egli air aurora candida 
Sparse di rose il grembo» 
Ei del cadente \ espero 
Tinse d' argento il lombob 
EpU schiarò 1' enìj^iro 
D eterna lainpa^ e ia giro 
Fè gli astri scintillar. 



9 



Di munniole e d' anemoiii,' 
Vesti le piagge e i colli» 
Diflbse in lor la copia 
Di freschi amori e molli» 
Ah perchè pur difesa 
Lor fh di pruni, offesa 
Se poi doveangli far ? 

Venite al duro stranio, 
In lui fermate i lumi: 
Mirate dalle tempie 
Com' eaoon fuor i dumi. 
Fan nel cerèbro , aggiunte 
Di spasimo le punte 
I nervi trepidar. 

Tepido san^^ue grondano 
Le carni traforate, 
Di saiip^ue s* in verni igiiano 
Le guance scolorale, 
I capei biondi intiisi, 
Gli occhi languenti e fisi 
Dì sangue a aggrumar. 

Piangete, ed alle lagrime 
La donna d' Occidente 
Voli commossa a rompere 
I laod all' innocente, 
E tolga m?dre pia 
Le spme che gu ordia 
&a priva di pietà» 
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.Verrà dai lidi Esperii ^ 
La donna forte» il giun^ 
Verrà dell' empia a sperdere 
Le schiere^ e ìnfraolo il muro 
Ne' suoi recessi sacri 
Di baci e di lavacri 
Conforlo a Ini • 

li comporrà nel tenero 
Suo seno, aU' amorose 
Figlie dicendo, oh! celeri 
De' più bei gigli e rose 
Tessete molle un serto . 
Oh quanto egli ha sofierto. 
Che pena, e che lai^uir 1 

• 

Ma più leggiadro ai popoli 
Il mostrerà dal trono. 
Mille fumar turibuli, 
Mille vedrassi in dono 
Scettri, ghirlande aurate. 
Tiare trapuntate 
Di gemme e d' oro^ ofirir • 



INNO UL 



' 4ttHlk 



S* a., 

Coi ladroni pendente alla croce 
Fra gli schemi beffardi e le grida 
Il percosso dal ciel dolorò ; 
£ sciamando nell' ultima voce : 
* La gran d' opra. a adempie: - apirò. 

Del livor solleTato il trofeo 
Anelando al maggior dà delitti 
Fiero esolta il protervo Giudeo 
Che innocenza disdegna ed amori 
Son sua lode gr infranti diritti^ 
8na ragion crudeltà te e furor • 

Ma ehi Yiene tnll'ale del Tento 
Gol iragor che la terra limboaBba ? 
L' accompagna sterminio e apayenlo 
Nella man k balena 1' aodar 
G>l terroTy che nel core mi piomba 
Veggo Tira di Dio minacciar. 

Dì carboni e di fiamme ha la veitn 
Vivo foco negh occhi raccolto: 
Gìk sta sopra crollando la testa, 
Giii traballa dai cardini il auol. 
Mugghia il mar tempestcao, ed il volto 
Gli astri in cial si oopanero e il sol* 



Son dischiuse le tombe, ed uscite 
Vanno 1* ombre tra vivi ululando. 
Paventate quel sangue, fuggite, 
L* ira appressa nell ora final. 
Tingerà di quel sangue il suo brando^ 
Segno a strage ila V arbor feral. 

Ddl* atara congrèga ove aono 
I ministri iamuoti sai mmUf 
Èl romor iragoroso óiA tuono 
Si percoom il l^tto^ e fuggir. 
Sol tre donne chinata la fronte 
Stanno oppresse da Inngo martir. 

I Cherobi discesi dal cielo 
Di pietade atteggiati e di dnob 
Spargon pianto^ e mestissimo Telo 
Fansi all'ale d'innami al suo Re. 
Alla scena d' amor chiuse il volo 
La sdegnosa» e guatando si stè. 

Vide il sangue del giusto tradito^ 
Vide il capo sui petto dimesso. 
Si commosse, e T acciaro brandito 
Dolorando suU' ara posò. 
E Giustizia volò nell' amplesso 
Delia Pace» die in fronte baciò» 

£' caduto dall' alta sua sede 

Chi portò col terrore il servaggio: 
Ha sul capo calcato quel piede ^ 
Che ancor fitto nel tronco si sta. 
Brilla in cielo piò fulgido il raggio» 
E la terra gridò - libertà. 



Libertade, che l' alme frandieggìa; 
Che alla morte la preda ritoglie. 
Sol TesdUo per Y aria volteggia 
SfiiviUante di nuovo aptendor. 
E sicura la fede nioooglie 
Al ano acudo sperama ed amor. 



O venite redenti dal nglio. 
Fu del Padre Celeste la vooe: 
Ebbe fin servìtute ed englio;» 
L'ira mia nel figliaci si plac^ 
Dì pìetate fu pegno la croce. 
Di perdono il ano sangue parl^ 

E' mia figlia la Chiesa nàscente 
Nel suo petto squarciato coneettaJ 
Ah non pianea la figlia crescente^ 
Dell' amore il conforto verrà. 
A me cara, da me benedetta 
Meco eterna nel cielo vivrà. 

Alle danze degli angoli aggiunta 
Nel mio seno avrà pace tranquilla: 
Ma r insana di rabbia consunta 
Sinagoga, che il figlio dannò, 
Fia di.sfatta: la tiX)n)ba giù squilla. 
Il nemico le tende spiegò. 

Fiaccheranno le torri superbe: ' 

L' ostie abbono, non curo i suoi riti. 
Nasceranno le spine tra V erbe 
0\e il tempio sì splendido sta. 
S persi andranno piangeuflo i Leviti, 
£ la vergine invan ploreià. 



Che iioa 6gì alk TÌgnaT ntpondi. 
Del mio iolfl^ dell* anni più poni 
Le fili largo^ e raspali dell onda 
Che il crìataiQo Tiooeva in oandor» 
SI sdegnò de' mìei doni l' impura» 
E tnA gl' innocemi eiiltoK. 

Or pià pietra so pietra non vasti» 

Sia portata la polve pel vento. 
Plebe vile i suoi figli calpesti 
Fatti asrvi del fiere Latin: 
Chieggan pane eoa Ivogo lamenlo 
Bam^pnao per ogni oonfin. 
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